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Sez II anno 2° - 3

Le prove nella vita dei Santi – Beata Madre Teresa di Calcutta e P. Basilio Martinelli
Agli inizi di settembre di quest’anno ha fatto grande scalpore la notizia su un aspetto della vita della Beata Madre Teresa di Calcutta, di cui nessuno era a conoscenza.. Ne hanno parlato giornali, riviste e televisione. Il “Time” intitola il suo articolo “La sua agonia” e nota l’apparente assurdità di due messaggi differenti dati dalla Beata a breve distanza di tempo. Ricevendo ad Oslo il premio Nobel per la Pace, Madre Teresa disse. “La fame di Gesù è qualcosa che io e voi tutti dobbiamo scoprire per alleviarla…Cristo è nei nostri cuori, Cristo è il povero che incontriamo, Cristo è nel sorriso che diamo, e in quello che riceviamo”.
Pochi mesi prima la Beata aveva però scritto al suo direttore spirituale: “Per me il silenzio e il vuoto è così grande che guardo e non vedo. Ascolto ma non sento. La lingua si muove in preghiera, ma non parlo…Le chiedo di pregare per me, perché io lasci fare a Lui”.

Questa prova di aridità spirituale era cominciata qualche anno dopo di aver dato inizio, con l’approvazione della Chiesa, alla sua nuova vita di carità totale a bene dei poveri, ammalati,  moribondi di Calcutta ed è durata fino alla fine della sua vita, circa quarant’anni. Un teologo dice che il libro che contiene queste lettere di vita spirituale di Madre Teresa “Come be my light”, diventerà una pietra miliare, come le “Confessioni” di Sant’Agostino e “La montagna delle sette balze” di Thomas Merton. E’ un nuovo servizio ministeriale della santa di Calcutta che sarà forse giudicato tanto importante quanto il suo servizio ministeriale ai poveri. Un servizio per quelle persone che hanno avuto dei dubbi sulla assenza di Dio nella loro vita. Sapete chi sono? Tutti, ognuno di noi. Gli atei, gli agnostici, i credenti, coloro che sono continuamente in cerca. Tutti.
E’ la grande prova di fede , di combattimento spirituale e continuare a credere e ad amare, vincendo  tutte le tentazioni e suggestioni del maligno. La notte dell’anima, fedeltà eroica di tanti santi e mistici della Chiesa cattolica. Terza di Calcutta esprime soprattutto lo stato di desolazione spirituale e l’angoscia del dubbio sul valore e il senso della sua vita e di quanto faceva per gli altri: “Più cerco il Signore, più sento di essere non voluta. Un desiderio così intenso…e la ripulsa. Vuota: non più fede, non più amore, non più zelo di salvare le anime, non sento più quell’attrattiva…Preghi per me, perché  io possa continuare a sorridere a Dio, nonostante tutto”. “Perché mi do tanto da fare? Se non c’è Dio, non ci sono anime e se non ci sono anime anche tu Gesù non sei vero”. Il suo confessore commentava. “E’ stata l’esperienza redentrice della sua vita ed essa comprese che la notte del suo cuore era la sua parte nella Passione di Gesù Cristo. Un giorno Teresa scrive a Gesù questo biglietto: “se questo ti dà gloria, se le anime vengono portate fino a te, con gioia accetto tutto questo fino alla fine della mia vita”. 
Negli stessi anni in cui cominciava questa prova per Madre Teresa di Calcutta, P. Basilio Martinelli, già anziano, così si esprimeva osservando gli alberi del cortile del Collegio di Possagno (TV) dove abitava: “I grappoli di fiori hanno perduto ogni colore e vi attecchisce il frutto. Così è della mia vita. Sono cessate quelle attrattive al bene e restano le prove. Prova di oscurità, di umiliazione, di abbandono. E attecchiscono i frutti per la vita eterna. Desidero le tue prove, o mio Gesù. Devo partecipare ai tuoi patimenti se voglio risuscitare con te”. Le due esperienze si toccano: P. Basilio più volte nei suoi “Pensieri ed Affetti” parla del suo desiderio, della sua preghiera di partecipare ai dolori della Passione del Signore. A questo fine egli faceva un’ora santa di preghiera e di meditazione nella notte tra il giovedì e il venerdì di ogni settimana. Fede nel Figlio di Dio e nel valore della sua morte e resurrezione  per la salvezza e la santità delle anime, la sua e quella di tutti gli uomini, in particolare dei peccatori. Un giorno medita il versetto del salmo 118: “ E’ bene per me, o Signore che tu mi abbia provato affinché io impari a conoscere i tuoi comandamenti”, e commenta: Uno che non è provato che cosa sa? Le prove nella vita del cristiano presto o tardi capitano e qualche volta sono tremende. Prepariamoci al combattimento. Dopo la lotta siamo più umili e sentiamo praticamente che tutto dobbiamo aspettare da Dio. Nella vita spirituale chi dà l’aumento è solamente Dio”. 260/3 E conclude: La divina Parola, o Signore, è il mio pane quotidiano”.
L’aridità spirituale o la “notte oscura” per la quale sono passati tanti santi e, in un certo senso, passiamo anche tutti noi, non è fine a se stessa. Questa prova ha fatto crescere i santi nella fede e li ha mantenuti più che mai attivi nella missione apostolica. Lo possiamo vedere dalla vita e dalla storia anche di Madre Teresa e di P. Basilio. Sia l’una che l’altro pur nella prova terribile dell’oscurità sono rimasti fedeli all’amore del Signore, all’amore al prossimo e alle sofferenze di tutti. Sembra proprio che questa oscurità aguzzi la vista per vedere le necessità di tutti i bisognosi. I santi soffrono in queste prove ma non dimenticano gli altri, soffrono, come il loro Maestro per la salvezza di tutti, ma non si chiudono in se stessi né tanto meno si deprimono sconsolati. Una storiella ebraica parla di due amici. Il primo chiede: “Mi vuoi bene”? Il secondo lo rassicura, ma le sue parole ottengono questa replica: “Perché, allora, non conosci la mia pena”? Per conoscere  “la pena” dell’altro chiamato “amico” è necessario uscire da se stessi, dalla proprie pene, essere in esodo da un Egitto che schiavizza e rende passivi. Se qualcuno si preoccupa solo di se stesso o dei suoi vantaggi, non potrà mai essere un educatore/liberatore di altri o, per dirla in termini biblici, un Mosé. E’ per questo che la gente, nella nostra società, spesso non ha fiducia nelle classi dirigenti in tutti gli ambiti della vita sociale, perchè non vede in essi che la corsa all’esito personale, all’interesse privato, al privilegio. E’ anche per questo che tanti genitori ed educatori non incidono nell’animo dei giovani: quella che manca è la testimonianza di libertà da se stessi, lezione più efficace di ogni discorso. Per grazia di Dio abbiamo i santi…
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